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EDITORIALE

Thais

La conchiglia, simbolo di questa Rivista, rappresenta la trasformazione 
e la complessità cui è ispirato il nostro presente, dove “la struttura che connette 

è  una danza di parti interagenti” (Gregory Bateson, 1979)

Come nel precedente numero, abbiamo confer-
mato la scelta di una Rivista agile  e di agevole 
lettura per la consultazione online, pur mante-

nendo inalterate le Rubriche che la compongono: Libri 
consigliati, Aggiornamenti, Itinerari, Spazio aperto, 
Agenda e Gallery fotografiche. Con l’unica variazione 
della prima Rubrica che, da questo numero, diventa: 
Letture consigliate, dal momento che la stessa conterrà 
non solo recensioni su testi di riferimento ma anche su 
Riviste e documenti diversi  che possano essere di rilievo.

Nella Rubrica “Spazio Aperto” in questo numero è 
stato introdotto un nuovo tema: quello dell’arte ti-
betana, nei suoi aspetti sociali e di messaggio, quale 
strumento per dare voce, attraverso le immagini, ai 
diritti umani violati per il popolo Tibetano.

 
Nella Rubrica Agenda le azioni condotte dall’As-
sociazione in questo semestre sono concentrate sul 
Progetto “Spazio delle Memorie” che, iniziato nel 
mese di Agosto 2016 e tuttora in corso e che ha 
comportato un Viaggio apposito a Dharamsala per 
realizzare la seconda parte del lavoro con gli an-
ziani ospiti della Jampaling Elders’ Home. 

Auspico che questo importante progetto possa cre-
scere nel tempo e costituire una linea guida re-
plicabile anche in tutti gli altri Tibetan Settlement. 
Oltre a fornire spunti di riflessione per tutti e un 
arricchimento culturale e identitario per il target cui 
è destinato, cioè la Comunità Tibetana in Esilio.

Venendo ad aspetti logistici, ricordo a tutti i lettori 
che, per ragioni indipendenti dalla nostra volontà, 
è stato necessario rilasciare i locali siti in via di San 
Crisogono, 37, sede legale di AREF International 
Onlus sin dalla sua costituzione. La nuova sede 
legale è: via Licinio Calvo, 14 - 00136 Roma.

A tutti buona lettura!

Marilia Bellaterra
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LETTURE CONSIGLIATE

La questione tibetana e la sua visibilità sulla stampa estera
 

a cura di Tiziana Corsini

Uno sguardo dal mondo

La stampa internazio-
nale alterna momen-
ti di interesse vivace, 
a pacato silenzio sul-
la questione tibetana. 

In questa edizione, lo 
spazio Letture ospiterà 
tre articoli sulla stampa 
internazionale, la cen-
sura cinese e i delicati 
equilibri con le nazioni 
occidentali, per ribadire 
come le poche notizie 
che vengono divulga-
te, si inseriscano in una 
trama politica ed econo-
mica con luci e ombre. 

Giornali come the Guar-
dian, quotidiano britan-
nico, hanno la fama di 
dare visibilità ai diritti 
umani. Infatti ad Apri-
le è stata pubblicata 
la storia della riunione 
tra Sua Santità il Da-
lai Lama e una guar-
dia che lo aveva scor-
tato nella sua fuga dal 

Tibet all’India (Dalai Lama’s emo-
tional reunion with guard who ai-
ded flight from Tibet, 03/04/2017). 

In un alternarsi fra “privato e pubblico”, 
il Tibet viene rappresentato ora come 
oasi incontaminata, ora come epicentro 
di interessi internazionali sotto l’egemo-
nia della Cina, come nell’articolo di Gen-
naio (How China tightened its grip on 
the media during 2016, 20/01/2017), 
in cui si delineava la fondamentale 
mancanza di trasparenza da parte del 
governo cinese e la pressante censu-
ra a cui vengono sottoposti i media. 

In un report condotto dalla Inter-
national Federation of Journalists 
(IFG), sono stati descritti frequenti 
intimidazioni ai giornalisti e “incidenti” 
nelle zone di Hong Kong e in Tibet. 

Questo tema però non è una novità, 
poiché proprio a Ottobre scorso, Lob-
sang Sangay, primo Ministro e capo 
del Governo Tibetano in Esilio, aveva 
pubblicato un editoriale dal titolo “A 
plea to Britain: don’t forget Tibet in your 
dealings with China” (31/10/2016). 

All’indomani della Brexit, la relazione 
commerciale fra Cina e Gran Breta-
gna si è stretta e il sostegno inglese 
alla causa tibetana si è diluito, no-
nostante storicamente, questa sia 
stata la  prima nazione a riconosce-
re il Tibet come stato indipendente.  

Sangay non risparmia una criti-
ca sul ruolo oppressivo della Cina e 
sulla progressiva acquiescenza del-
la Gran Bretagna, culminata ad 
esempio, con la censura dell’ex pri-
mo ministro David Cameron dopo 
il suo incontro con il Dalai Lama. 
Se da una parte la Cina rappresenta 

una potenza economica emergente, 
dall’altra la debolezza dell’Europa costi-
tuisce un ostacolo, specie in mancanza 
di un approccio condiviso per contra-
stare il tentativo della Cina di “dividere 
e imperare”, esclusivamente per privi-
legiare i fini commerciali con l’occiden-
te, in un momento di crisi economica. 

Qualche schiarita arriva come, ad 
esempio, l’interrogazione firmata da 
dodici stati della Comunità Europea 
circa la sparizione di alcuni avvoca-
ti di Hong Kong alle Nazioni Unite.  

Nello stesso articolo Sangay ricor-
da quanto l’opinione pubblica ab-
bia mostrato affetto per l’ottantesimo 
compleanno del Dalai Lama o cordo-
glio per le tante “auto-immolazioni”.  
L’analisi offerta da Sangay è assolu-
tamente pertinente e offre un doppio 
punto di vista sulla questione tibetana: 
quello legato a equilibri internazionali e 
quello appartenente alla società civile. 

La denuncia della repressione cine-
se è un argomento tristemente noto, 
pertanto è rassicurante che una testa-
ta internazionale si faccia portavoce 
della connivenza e del baratto morale 
a cui le nazioni occidentali si piegano 
pur di non perdere promettenti accor-
di commerciali con la Cina. L’auspicio 
è quello di vedere la Gran Bretagna 
e le nazioni europee prendere una 
posizione più assertiva nei confronti 
della Cina nella speranza che questa 
allenti la pressione sulla popolazione 
tibetana. Il ruolo della stampa interna-
zionale può promuovere una lettura 
critica dei fatti e tenere un’alta vigilan-
za contro i tentativi di mistificazione. 

Per saperne di più: 
https://www.theguardian.com/world/tibet
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Gedun Choekyi Nyima è nato il 
25 Aprile 1989 a Lhari in Ti-
bet. L’attuale XIV Dalai Lama 

Tenzin Gyatso lo ha riconosciuto il 14 
maggio 1995, all’età di 6 anni, quale 
reincarnazione del X Panchen Lama, 
seconda maggiore carica spirituale 
del Buddhismo Tibetano. Subito dopo 
è stato rapito con tutta la famiglia e di 
lui si sono perse le tracce. 

Al suo posto il Governo di Pechino ha 
nominato un Panchen Lama di regi-
me, Gyaincain Norbu, figlio di fun-
zionari governativi, poi educato nella 
completa adesione alle direttive del 
Partito Comunista Cinese. 

Questo rapimento rende tangibile il 
tema del controllo della religione in 
Tibet. Amnesty International ha de-
finito all’epoca Gedun Choekyi Nyi-
ma “il prigioniero politico più giovane 
del mondo”. Ad oggi, nonostante le 
pressioni delle NU, di organizzazioni 
umanitarie Internazionali di numero-

AGGIORNAMENTI

Quello che accade ...

di Marilia Bellaterra

IL PANCHEN LAMA

se nazioni, le autorità della Repubbli-
ca Popolare Cinese hanno solo dichia-
rato che il bambino e i suoi genitori 
“sono stati affidati al Partito Comuni-
sta per essere protetti dai tentativi di 
rapimento messi in atto dai seguaci 
del Dalai Lama e della sua cricca”. 

Il motivo del rapimento del vero Pan-
chen Lama è di natura politica e sot-
tolinea in modo inequivocabile il con-
trollo della religione in Tibet. Poiché 
attraverso un Panchen Lama “di regi-
me”, le autorità cinesi ritengono che, 
alla morte dell’attuale Dalai Lama, il 
falso Panchen Lama sceglierà, come 
massima autorità del Tibet, una figu-
ra “fantoccio”, gradita al Partito. 

Questo Convegno - cui AREF Inter-
national partecipa - è occasione per 
riflettere e per agire affinché cessi la 
vergogna di ogni azione illegittima di 
controllo da parte della RPC, non solo 
religioso e non solo in Tibet, che ri-
guardano il futuro di tutti noi ...

AGGIORNAMENTI
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RADICI E ALI DI VITA
“Lo Spazio delle Memorie”

Progetto alla Jampaling Elders’ Home di Dharamsala

di Marilia Belaterra

Per descrivere il senso di questo 
progetto prendo in prestito 
“la chiave di Sara” di Tatiana  

de Rosnay (Mondadori, 2008): 
“quando una storia viene raccontata, 
non può essere dimenticata, 
diventa qualcos’altro. Il ricordo 
di chi eravamo, la speranza di 
ciò che possiamo diventare ...”.

Ma non sempre gli attori delle “sto-
rie” possono ripercorrere le tracce 
del loro passato e ricostruirne il sen-
so, condividendole con un interlo-
cutore cui trasmettere il testimone.

Nel caso dei rifugiati Tibetani questo 
processo diventa  quanto mai peculiare 
e si accende di ombre politiche e 
sociali che rendono ancora più urente 
il ricordo e, forse, meno condivisibile lo 
snodarsi di perdite, speranze e desideri.

Il titolo che abbiamo dato a questo 
Progetto,  “Lo Spazio delle Memorie” 
vuole sottolineare l’impegno a che 

ITINERARI 

ITINERARI

le memorie, appunto, di uomini 
e donne nati in un Tibet Libero, 
ultimi testimoni viventi di una realtà 
cui solo il tempo potrà rendere 
giustizia piena, possano essere 
preservate per le generazioni a venire.

Come è già stato decritto (India 2016. 
Report di viaggio, Thais, n. 03 del 
28/10/2016) il Progetto si articola in 
diverse fasi. La prima si è svolta nel 
mese di agosto scorso ed è servita per 
iniziare a raccogliere interviste ad alcuni  
anziani ospiti della JAMPALING 
ELDERS’ HOME di Dharamsala. 

Successivamente, nel mese di marzo 
2017, è stato realizzato il primo incontro 
tra un piccolo gruppo di anziani 
e un pari numero di studenti del 
TIBETAN CHILDREN VILLAGE di 
Dharamsala. 

Con l’obiettivo che gli anziani potessero 
affidare ai giovani il senso, vissuto sulla 
propria pelle, della “diaspora”. E sentire 

ITINERARI

alla relazione. Si sono così formate 
delle coppie commoventi. Ragazzini 
curiosi e increduli di fronte a eroi della 
vita quotidiana, presi nella narrazione 
di un’esistenza trascorsa in fuga, tra 
perdite, abbandoni e speranze. 

Ma sempre con il coraggio nel 
cuore e con la determinazione che i 
propri passi avrebbero lasciato tracce 
indelebili nelle generazioni a venire. 

Al momento dei saluti gli estranei 
dell’inizio erano parte di una famiglia 
sola. I “nonni” hanno espresso con 
grande determinazione  il desiderio e 
la richiesta che questo potesse essere 
non l’unico ma il primo di una serie 
ricorrente di incontri nuovi. 

E i ragazzi, stringendo tra le mani gli 
appunti presi “per non dimenticare” le 
parole preziose donate  e condivise, 
hanno manifestato tutte le emozioni M
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che ci sono braccia, pensieri e cuore 
pronti ad accoglierlo, trasformando 
l’esperienza presente in azione futura. 
Le fasi ulteriori consisteranno 
nell’ampliare il numero degli incontri 
suddetti e nella realizzazione di 
uno spazio museale dove rendere 
fruibili  anche a visitatori esterni 
i risultati di questo lavoro,  anche 
attraverso dibattiti e conferenze.

Naturalmente partiamo dalla consa-
pevolezza della sproporzione assoluta 
tra le risorse in campo e la portata 
del  danno subito dal Popolo Tibetano 
nel corso di 60 anni di occupazione. 

Oltre ad essere consapevoli dei 
tanti importanti contributi esisten-
ti, operativi, scientifici e multime-
diali di persone che, come noi, 
hanno a cuore il medesimo tema. 
Siamo guidati, comunque, dal 
desiderio che il nostro contributo 
possa lenire le ferite profonde su radici 
vigorose generando nuovo gemme e 
nuove ali.

L’incontro tra persone, con cinquanta 
anni di differenza tra loro ma con lo 
stesso cuore è stato pieno di emozioni. 
La struttura ordinata e formale è 
durata ben poco per lasciare il posto 
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Testimoni di vita ...

La grinta e la resilienza di questi “non-
ni speciali” è stata talmente tangibile 
che non mi sono sorpresa incontrando 
uno di loro tra i partecipanti alla Mar-
cia che si è svolta pochi giorni dopo 
per commemorare il 58° Anniversario 
dell’occupazione di Lhasa e del “Upri-
sing Tibetan Day”. Phurbu Tsering, da 
un anno al Jampaling, ha lo sguardo 
buono ma penetrante come una lama 
e l’aria vibra del suo orgoglio inesausto 
di essere Tibetano. 

Mi affiorano i ricordi della sua storia 

provate nell’incontro. 

Dapprima con qualche timidezza, poi 
sempre più sicuri nel poter condividere 
pensieri e anche lacrime. Insieme allo 
stupore per 

Dapprima con qualche timidezza, poi 
sempre più sicuri nel poter condividere 
pensieri e anche lacrime. Insieme allo 
stupore per quell’insegnamento di 
vita inatteso, alla tristezza profonda 
per tutte le ingiustizie subite - senza 
colpa né ragione - e all’impegno etico 
inevitabile a tenere l’insegnamento  
come guida per ogni azione futura. 

Altrettanto commoventi sono stati 
i saluti, con il rituale scambio delle 
khata, dove il bianco delle sciarpe 
ornate dai simboli di buon auspicio 
sembrava dare voce a ogni desiderio 
e sancire la profondità di un  nuovo 
profondo legame.

Ringrazio la Central Tibetan 
Administration e tutte le persone del 
Dept. of Home, del Dept.  of Education, 
della Jampaling Elders’ Home e 
del Tibetan Children Village che, 
con grande interesse e competenza, 
hanno reso - e renderanno - possibile 
il nostro lavoro.

e lo immagino bambino lasciare per 
sempre la sua Patria e attraversare tra 
la neve i passi Himalayani, sfidando il 
gelo e la paura. Poi lo immagino cre-
scere in esilio per 60 anni. Portatore, 
soldato, guardia del corpo. 

Mentre accenna a un sorriso frugo tra 
i suoi pensieri. So che è certo di essere 
un tramite indomito tra il passato che 
in lui vive e il futuro delle generazioni 
che da lui devono imparare ... 
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ARTE COME IDENTITA’
Viaggio tra gli artisti tibetani

Lo scopo finale dell’Arte è quello di rafforzare e, se necessario, di esaspera-
re la coscienza morale delle persone (Norman Mailer)

di Emanuele Surace

SPAZIO APERTO 

SPAZIO APERTO

D
a molti anni, ormai, diverse per-
sonalità del mondo accademi-
co, soprattutto negli Stati Uniti, 

stanno ponendo l’accento sui  rischi 
legati ai processi di sinizzazione in 
Tibet. Fonte di preoccupazione è, in 
particolare, la recente politica di Pe-
chino in materia di incoraggiamento 
del turismo Han nel “tetto del mondo”. 

Secondo il recentemente scom-
parso professore di Studi Tibe-
tani, presso l’Università dell’In-

diana, Elliot Sperling, tale politica 
mirerebbe a trasformare il Tibet in 
una sorta di “parco a tema”, un “Lama 
Disneyland”, in cui i nativi siano nume-
ricamente sopraffatti dai cinesi Han. 

Lo stesso XIV Dalai Lama, nel marzo 
2009, in occasione del cinquantesimo 
anniversario della fallita Rivolta 
Popolare del 1959, aveva amaramente 
dichiarato che “la religione, la lingua, la 
cultura e l’identità, che le generazioni  
di tibetani hanno considerato più 

preziose che le  loro vite, sono a 
rischio di estinzione.” 

Negli anni dell’occupazione e della 
sinizzazione, la questione della so-
pravvivenza di un’identità tipicamen-
te tibetana è stata inestricabilmente 
legata al tema della sua rappresen-
tazione figurativa. Un  nodo fonda-
mentale, quest’ultimo, considerando 
che il regime comunista ha sempre 
trovato nell’arte figurativa un’eccezio-
nale strumento di propaganda.

Icone del Potere

Se durante il periodo maoista le 
raffigurazioni aventi ad oggetto i 
Tibetani prediligevano riproduzioni 
di poveri servi in armi contro 
l’oscurantista governo “teocratico” dei 
Lama, nel periodo di Deng Xiaoping 
il diktat figurativo introdusse il 
cliché dell’armoniosa concordia tra 
le  minoranze  etniche nell’utopia 
socialista. In ogni caso, i Tibetani N
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Passato che non passa 

Memoria collettiva e individuale si in-
trecciano nell’opera di Nortse, (pseu-

donimo di Tsering Norbu), nato a 
Lhasa nel 1963. Le sue tele guardano 
coraggiosamente al passato, soprat-
tutto a quello tragico della Rivoluzio-
ne Culturale degli anni ‘60-’70, teatro 
del suo dramma familiare. 
 
In Father’s Violin (2007) Nortse si 
raffigura in un autoritratto in cui indos-
sa una mascherina bianca sulla bocca, 
fingendo di suonare un violino senza 
corde né arco, avvolto in fasce di stoffa 
rossa. Durante la Rivoluzione Culturale 
suo padre aveva l’incarico di suonare 
con tale strumento melodie nazionali-
ste durante le frequenti parate e i co-
mizi del Partito. Una notte, nel 1976, 
durante il consueto rientro a casa dal 
lavoro manuale di cui era incaricato 

non sfuggivano alla tipologia 
rappresentativa di un popolo “pre-
moderno”, impegnato in attività 
“primitive” e dunque bisognoso della 
tensione modernizzatrice del Governo 
di Pechino. Negli ultimi dieci anni si 
è cominciato però ad assistere a una 
ricca produzione di artisti tibetani, 
che offre significativi spunti non solo 
rispetto alla rielaborazione dei caratteri 
etnici e religiosi in tempo d’esilio, ma 
anche all’auto-rappresentazione dei 
“traumatici” eventi del  passato e del 
presente.

SPAZIO APERTO
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Temi fortemente politici si ritrovano 
anche nella produzione artistica di 
Tenzing Rigdol, nato nel 1982 a Ka-
thmandu, in Nepal, e formatosi attra-
verso la scultura e la pittura tradizio-
nale tibetana dei thangka. 

Rigdol assurse agli onori della crona-
ca internazionale quando, nell’ottobre 
2011, fece trasportare  a Dharamsala, 
nell’ambito della sua installazione  Our 
Land, Our People, circa 20 tonnellate 
di suolo tibetano affinché gli esuli potes-
sero toccarlo o semplicemente cammi-
narci sopra. “Facciamo costantemen-
te riferimento a una terra su cui non 

Arte in esilioinsieme con la sua unità, il furgone su 
cui viaggiava insieme ai suoi compa-
gni di lavoro fu coinvolto in un grave 
incidente.

Nortse, allora tredicenne lo raggiun-
se in ospedale quando era ormai spi-
rato, avvolto in bende impregnate di 
sangue, da cui la scelta di trasporle 
sul violino di questa tela. 

In  Father’s Violin Nortse indossa si-
gnifcativamente un abito bianco tra-
dizionale tibetano, segno marcatore 
della rappresentazione di un dramma 
che va oltre i limiti della sola sfera per-
sonale per proiettarsi nella tragedia 
corale del popolo tibetano.  

Identità senza titolo
Degna di menzione è anche l’opera di 
Tsewang Tashi, nato nel 1963 a Lhasa.  
Egli rivolge la sua attenzione esclusi-
vamente alla vita contemporanea dei 
tibetani, rifiutando con forza il “mito 
dello Shangri-La”, che è oggi alla base 
dell’industria turistica cinese in Tibet. 
Per Tsewang Tashi l’arte contempora-
nea può risultare solo dall’osservazione 
della realtà circostante.

Untitled Identity è la significativa de-
nominazione data dall’artista ad una 
sua esposizione londinese del 2009, in 
cui giganteggiano numerosi ritratti di 
giovani tibetani del campus universi-
tario di Lhasa, ispirati, secondo il critico 

Steven Kossak all’iconografia dei mae-
stosi ritratti di Mao Zedong. 

I colori di questi visi sono stati sapien-
temente alterati tramite filtri digita-
li. Conferendo tonalità così innaturali 
alla pelle degli studenti tibetani, Tashi 
vuole mostrare i cambiamenti dell’am-
biente urbano di Lhasa, in cui ci si è 
ormai acclimatati al neon e alla plasti-
ca, divenuti dunque parte della nuova 
“naturalezza” del contesto della capi-
tale, al punto da “penetrare” nei tratti 
somatici degli abitanti. 

Le espressioni dei giovani ritratti da 
Tashi appaiono impenetrabili nei loro 
occhi fissi sull’osservatore. Non sono 
rappresentanti di una cultura “pre-mo-
derna”, come nella visione di Pechino, 
né esprimono vibranti messaggi politi-
ci come nelle opere di Rigdol. In Tashi 
la tacita domanda di “riconoscimento” 
espressa  da questi volti diventa, come 
nelle intenzioni dell’artista, piuttosto 
messaggio universale, oltrepassando 
i confini del Tibet per farsi interpreti 
dell’umanità intera.
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abbiamo speranza di mettere piede. 
Allora ho tentato di poterci concedere 
di vedere dal vivo quella terra” ha di-
chiarato Rigdol al sito web Quartz. La 
suggestiva esperienza della sua instal-
lazione è l’oggetto del  documentario 
Bringing Tibet Home (2013).  

In molti dei lavori di Rigdol ricorrono 
serene sagome buddhiche rivestite 
di abiti monacali e sistematicamen-
te in fiamme. Il chiaro riferimento è 
alle numerose auto-immolazioni dei 
tibetani contro l’oppressione cinese. In 
altre opere Rigdol accosta alle figure 
tipiche dell’iconografia sacra buddhi-
sta immagini di proteste anticinesi o 
di soldati dell’esercito di Pechino. A 
differenza di Nortse, in cui la questio-
ne tibetana costituisce lo sfondo delle 
vicende personali, il giovane artista 
nepalese integra i temi politici come 
elemento essenziale della sua Arte.  

SPAZIO APERTO SPAZIO APERTO
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INDIA 2017  
REPORT DI VIAGGIO 

Il nostro impegno per la causa del Tibet in Italia e in Europa 
con partecipazione a Eventi e iniziative istituzionali  

di Marilia Bellaterra

Quest’anno il viaggio, realizzato nel 
mese di marzo, è stato dedicato al 
secondo step del Progetto “LO SPA-
ZIO DELLE MEMORIE” a favore 
degli anziani ospiti della  JAMPA-
LING ELEDERS’ HOME a McLeod 
Ganj (Dharamsala) in India del Nord. 
Il progetto si sviluppa sotto gli auspici 
del Department of Home e della Cen-
tral Tibetan Administration del Gover-
no Tibetano in Esilio. 

Insieme ad AREF International anche 
l’Associazione Italia Tibet è promotore 
di questo Progetto.

In attesa di raccogliere i fondi per il 
progetto nel suo complesso, ad ago-
sto 2016 sono state realizzate dalla 
sottoscritta le prime cinque interviste 
con  gli anziani della Jampaling Elders 
Home.

Nel viaggio di Marzo, si è avviato il 
secondo step del progetto, con la re-

alizzazione  delle prime interviste agli 
anziani da parte degli studenti del 
TIBETAN CHILDREN VILLAGE 
(TCV), al fine di  documentare e pre-
servare le “memorie” di un Tibet Li-
bero, attraverso le “memorie” di questi 
anziani davvero speciali, ultimi testi-
moni viventi di un Tibet Libero.

Questa fase ha visto la stretta colla-
borazione del Direttore del TCV, Mr. 
Ngodup Wangdu e si è svolta alla 
presenza del  Direttore della struttu-
ra Mr. Wangchen e di Mrs. Tashi Di-
ckey (Department of Home, Welfare 
Section). 

Come già descritto nel precedente 
numero della Rivista, la Jampaling El-
ders’ Home, fondata nel 1991, ricade 
sotto l’amministrazione della Central 
Tibetan Relief Committee (CTRC) 
del Dalai Lama e del Department of 
Home. E’ la più grande delle 14 resi-
denze analoghe in India e Nepal.

AGENDAAGENDA
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L’Associazione ha, inoltre, partecipato 
alla Cerimonia che si è svolta presso il 
Namgyal Temple in occasione del 58° 
Anniversario dell’Occupazione di Lha-
sa e del International Tibetan Uprising 
Day. Appuntamento rituale che ricor-
da - e vuole ricordare al Mondo - non 
solo l’insulto dell’oppressione subita ma, 
soprattutto, l’indomita determinazione 
del Popolo Tibetano a che i propri di-
ritti vengano garantiti e attesi.

Analoghe manifestazioni si svolgono, il 
10 Marzo di ogni anno, in diverse par-
ti del Mondo, dall’Europa all’America. 
Comune è lo sdegno delle decine di 
migliaia di partecipanti. Tibetani e sup-
porter che, come Esuli o come uomini 
liberi, sono accomunati da sentimen-
ti uguali. A dispetto della tracotanza 
dell’oppressore. Nella certezza che, at-
traverso il comune impegno, sarà pos-
sibile ottenere la dovuta ragione. 

Al termine della cerimonia si è sno-
data, come di consueto, una imponen-
te Marcia di oltre 4 chilometri fino a 
Lower Dharamsala. Marcia alla quale 
è per me sempre fonte di grande emo-
zione partecipare. Stavolta in posizio-
ne di privilegio, perché a fianco di una 
delle immagini iconiche della resisten-
za Tibetana: Tenzin Tsundue, attivista 
e poeta che con il suo comportamento 
da generoso guerriero riesce sempre 
a infiammare chiunque abbia l’oppor-
tunità di condividere con lui spazio e 
pensiero. 

E ulteriore privilegio quello di condivi-
dere il percorso con altri uomini e don-
ne, simbolo della resistenza Tibetana, 
in primis Lhasang Tsering. O ex pri-
gionieri politici, come Lukar Jam.  Alla 
marcia hanno partecipato un numero 
incalcolabile di persone. Uomini, don-
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ne, laici e Monaci. Di tutte le età. Tutti 
con pari impegno e determinazione. 
E tra di loro moltissimi giovani, anche 
con la divisa del Tibetan Children Vil-
lage e moltissimi e bambini. Un nume-
ro che, stavolta mi è sembrato decisa-
mente superiore al passato. Come se 
i messaggi tessuti con fatica inesausta 
dal popolo Tibetano, attraverso la con-
divisione della propria storia, possano 
produrre davvero il risultato sperato. 
Quello, cioè, di formare nuove gene-
razioni capaci di non dimenticare e di 
uniformare le proprie azioni future al 
proprio pensiero. 
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Lhasang Tsering (foto by M. Bellaterra)
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AZIONI SVOLTE E  
IN CORSO - 2017

Il nostro impegno per la causa del Tibet in Italia e in Europa 
con partecipazione a Eventi e iniziative istituzionali  

di Marilia Bellaterra

CONSIGLIO DIRETTIVO - AREF INTERNATIONAL - TRIENNIO 2015-2018
Questo il Consiglio Direttivo, nominato dall’Assemblea dei Soci, riunita in data 20 Febbraio 2015 per il trien-
nio 2015-2018, con l’attribuzione, in pari data delle cariche sociali che risultano: Marilia Bellaterra (Presiden-
te), Luca Giorni (Vice presidente), Francesco Codispoti (Consigliere Tesoriere) e Consiglieri: Geshe Gedun 
Tharchin, Bruno Codispoti, Sissy Evelina Violini, Federico Petrozzi.

AGENDA

AGENDAAGENDA

UniCredit ha rinnovato la propria iniziativa di so-
lidarietà a sostegno del Non Profit, mettendo a di-
sposizione  un importo di  200.000,00 euro da di-
stribuire, a titolo di donazione, tra le Organizzazioni 
selezionate e aderenti al servizio www.ilMioDono.it.
L’importo, distribuito in funzione delle prefe-
renze e delle eventuali “donazioni plus” rac-

colte dalle Organizzazioni, nel periodo di va-
lidità dell’Iniziativa (01 Dicembre 2016 – 16 
Gennaio 2017) è stato accreditato alla fine di marzo.
L’importo di competenza per l’Associazio-
ne, inferiore alla precedente Edizione, è un 
contributo per il Progetto “Lo Spazio del-
le Memorie”, descritto nelle pagine precedenti.

VIAGGIO ISTITUZIONALE DI AREF IN INDIA,  MARZO 2017 
Come descritto in Agenda, Viaggio annuale di verifica delle attività di AREF International, in India.
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CAMPAGNA 5 x 1000 - 2017
Continua la Campagna 5 x 1000 , del cui beneficio 
l’Associazione fruisce a partire dal 2005. Con i fondi 
accreditati, abbiamo realizzato tanti progetti a favore 
di Tibetani - bambini, giovani, anziani - che vivono, 
come Esuli in India e che grazie al nostro aiuto 
possono ricevere un’adeguata istruzione, secondo la 
più autentica e genuina tradizione del proprio Paese 
e trasmetterla alle generazioni che verranno. Tutti 
i fondi raccolti nelle precedenti edizioni sono stati 
utilizzati per realizzare progetti a favore dei rifugiati 
che vivono nel Doeguling Tibetan Settlement di 
Mundgod (Karantaka State), a Dharamsala, a 
Bhuntar e in Nepal.

Come noto donare è facile e non costa nulla. Basta 
firmare nel riquadro predisposto nel modulo della 
propria dichiarazione dei redditi, indicando il Codice 
Fiscale dell’Associazione: 97294480583. La destina-
zione del 5x1000 non è alternativa ad altre destina-
zioni. Perciò si può continuare a destinare l’8x1000 
all’istituzione pubblica o ecclesiastica e il 2x1000 al 
partito scelto.

Grazie per diffondere le notizie relative, disponibili 
anche sulla pagina Facebook dell’Associazione 
(https://www.facebook.com/arefinternational/) e su 
quella dedicata all’evento (https://www.facebook.
com/5x1000-al-TIBET-543854275787053/).
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